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BACINO IDROGEOLOGICO DEI MONTI PELORITANI 

 
Inquadramento geografico e geomorfologico 

 I Monti Peloritani si sviluppano lungo un allineamento NE-SO da Capo Peloro fino 

al bacino dell’Alcantara. Sono costituiti da un gruppo di rilievi di oltre 1000 metri 

d’altezza che degradano verso le coste ionica e tirrenica fino a raggiungere quote di 400-

500 metri. Di questi, i principali sono Monte Dinnammare (1127 m s.l.m.), Pizzo della 

Moda (1016 m s.l.m.), Pizzo Bottino (1076 m s.l.m.), Pizzo Cavallo (1040 m s.l.m.), 

Monte Poverello (1279 m s.l.m.), Colle del Re (1180 m s.l.m.), Pizzo Batteddu (1226 m 

s.l.m.), Monte Fossazza (1242 m s.l.m.), Monte Cavallo (1216 m s.l.m.), Pizzo Polo (1260 

m s.l.m.), Montagna Grande (1374 m s.l.m.), Pizzo Acqua Bianca (1209 m s.l.m.), Rocca 

Timogna (1227 m s.l.m.), Pizzo di Sughero (1073 m s.l.m.), Monte Scuderi (1253 m 

s.l.m.), Pizzo Riposto (1082 m s.l.m.), Pizzo Cassanita (1205 m s.l.m.), Monte Tre Fontane 

(1140 m s.l.m.). 

I principali corsi d’acqua a regime torrentizio sono il Torrente Patrì-Fiumara 

Fondachelli, il Torrente Mela, la Fiumara Niceto ed il Torrente Saponara nel versante 

tirrenico, e la Fiumara S. Filippo, la Fiumara Larderia, la Fiumara Briga, il Torrente 

Fiumedinisi, il Torrente Pagliara, il Torrente Savoca, la Fiumara d’Agrò, il Torrente 

Letojanni e il Fiume Alcantara nel verante ionico.  

Le unità tettoniche riconoscibili nei Peloritani occupano all’interno dell’edificio 

montuoso siciliano le posizioni tra quelle geometricamente più elevate. 

Le unità peloritane sono rappresentate dalle Unità Longi-Taormina, Fondachelli, 

Mandanici, Mela ed Aspromonte. 

I rapporti geometrici delle unità tettoniche costituenti l’ossatura dell’edificio tettonico 

peloritano sono di seguito descritti (Figg. 1, 2 e 3).  
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Fig. 1 - Schema geologico dei Monti Peloritani. 

 
Fig. 2 - Schema geologico semplificato dell’edificio peloritano meridionale.  (da Caire et al., 1965) 
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Fig. 3 - Schema geologico semplificato dell’edificio peloritano orientale ( Truillet, 1969b) 

 

I rapporti geometrici tra le unità tettoniche sono visibili in Fig. 4, mentre in Fig. 5 è 

visibile lo schema di evoluzione dell’avanfossa oligo-miocenica peloritana. 

 



 4

 
Fig. 4 - Schema dei rapporti geometrici tra le unità tettoniche peloritane. 

 
Fig. 5- Schema di evoluzione dell’avanfossa peloritana a partire dal Miocene inf. 
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 La stratigrafia sintetica è visibile nell Figg. 6, 7 e 8. 

 

 

 
 

Fig. 6 - Stratigrafie delle successioni affiorenti nei Monti Peloritani sud-orientali, da Truillet (1969) 
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Fig. 7- Correlazioni stratigrafiche tra le successioni carbonatiche nei Peloritani orientali, da Truillet (1967). 
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Fig. 8 - Schema stratigrafico dei Monti Peloritani. 
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COPERTURE TARDOROGENE POST-COLLISIONALI 

 successioni del margine tirrenico (Serravalliano-Pleistocene medio) 

COPERTURE TARDOROGENE PRE-COLLISIONALI DEL MIOCENE INF.-MEDIO 

 Flysch di Reitano (Oligocene sup.?-Langhiano) 

 Calcareniti di Floresta (Burdigaliano sup.-Langhiano) ed argille grigie 

(Langhiano sup.-Serravalliano inf.) 

Unità Antisicilidi 

 Unità delle Argille Variegate Antisicilidi 

COPERTURE TARDOROGENE PRE-COLLISIONALI DELL’OLIGOCENE-MIOCENE INF. 

 Formazione Stilo-Capo d’Orlando (OLigocene sup.-Miocene inf.) 

Unità Peloritane 

 Unità Aspromonte 

 Unità Mela 

 Unità Mandanici 

 Unità Fondachelli 

 Unità Longi-Taormina 

 

La progressione delle deformazioni delle unità peloritane è visibile in Fig. 9. 

 

COPERTURE TARDOROGENE POST-COLLISIONALI 

Sono depositi che affiorano in prevalenza nei settori costieri e pedemontani dei versanti 

ionico e tirrenico della catena montuosa nebrodico-peloritana. Di età Tortoniano-

Messiniana, essi ricoprono, tramite una superficie di erosione, il substrato metamorfico. La 

successione è costituita da sabbie, limi e conglomerati a vario grado di cementazione. La 

porzione inferiore della successione è marcatamente contraddistinta da orizzonti 

conglomeratici alternati a livelli sabbiosi di spessore metrico, mentre verso l’alto 

stratigrafico è sempre più dominante la facies pelitico-sabbiosa. Il corpo sedimentario è 

espressione di antichi sistemi di conoide deltizia (Barrier, 1984; Lentini et al., 1995), è 

caratterizzato da una notevole variabilità latero-verticale delle facies e possiede delle 

geometrie di tipo downlap rispetto al sottostante basamento cristallino. 
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Fig. 9 - Progressione delle deformazioni che hanno coinvolto l’edificio peloritano. 
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L’area di affioramento più significativa è quella di S. Pier Niceto, dove affiora una 

successione completa rappresentata da argille siltose con strati arenacei, poggianti in 

discordanza sulle Calcareniti di Floresta o sulle Argille Variegate Antisicilidi. Segue un 

intervallo conglomeratico o un’alternanza argilloso-arenacea che evolve verso l’alto 

stratigrafico ad argille siltose di mare basso, generalmente discordanti sui terreni sottostanti 

e che si estendono arealmente a ricoprire il substrato pre-serravalliano. Lo spessore è di 

alcune centinaia di metri. 

La facies pelitico-sabbiosa mostra alla base marne argillose grigie, cui si intercalano 

livelli centimetrici di arenarie a grana medio-fine. Questi depositi hanno uno spessore 

massimo di circa 60 metri e datano un’età Serravalliano inferiore. 

Facies francamente argillose sono distribuite a diversi orizzonti stratigrafici. Nell’area 

di Patti, in discordanza sulle Argille Varicolori Antisicilidi e/o sulle Calcareniti di Floresta 

poggia una successione costituita da una decina di metri di argille marnose alternate a 

livelli arenitici. Segue un intervallo pelitico-arenaceo spesso circa 20 metri e un uguale 

spessore di argille marnose brune con rare intercalazioni arenitiche e livelli a macrofossili 

del Serravalliano medio. 

Orizzonti argilloso-siltosi o esclusivamente sabbiosi, di modesto spessore, sono 

presenti nella parte apicale della successione. 

La facies conglomeratica è costituita da conglomerati ad elementi prevalentemente 

metamorfici di medio ed alto grado e subordinatamente calcarei o quarzarenitici, immersi 

in un’abbondante matrice sabbioso-limosa color bruno. I clasti sono eterometrici, con 

dimensioni variabili da pochi centimetri fino a circa 70-80 centimetri, mostrano un buon 

indice di arrotondamento e sono a luoghi appiattiti. Sono a tratti organizzati in foresets 

attualmente inclinati fino a 50° - 60° verso i quadranti settentrionali, di spessore variabile 

dal metro fino ad una decina di metri. 

Nell’area di S. Pier Niceto sono organizzati a costituire una geometria lenticolare, con 

spessore massimo di 200 metri ed estensione fino a 5 km, poggiante sulle marne argillose 

basali o su vari termini del substrato pre-serravalliano. 

Lenti conglomeratiche o microconglomeratiche molto sabbiose, costituite da ciottoli 

metamorfici ben arrotondati, di spessore fino a 60-70 metri, si intercalano nella porzione 

sommitale dell’alternanza arenaceo-pelitica (es. area di Calvaruso). L’età dei conglomerati 
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può essere riferita al Serravalliano medio. 

La facies arenaceo-pelitica è generalmente rappresentata da un’alternanza di arenarie 

medio-grossolane, in banchi di spessore fino a 2-3 metri di silt argillosi o argille marnose. 

Nell’area di S. Pier Niceto questa facies poggia sull’intervallo conglomeratico e si estende 

lateralmente su altri termini litologici costituenti il substrato pre-serravalliano. Localmente, 

nella parte mediana dell’alternanza arenaceo-pelitica, che mostra spessori massimi di circa 

200 metri, si rinvengono corpi lenticolari di calcari a rodoliti e Porites. Nella parte alta 

dell’alternanza si rinvengono sovente lenti di conglomerato caotico, di spessore non 

superiore al metro, a ciottoli metamorfici di diametro massimo di 20 cm. 

I livelli argillosi intercalati alle arenarie contengono una microfauna riferibile al 

Serravalliano medio-Tortoniano inf. Lo schema di deposizione di queste successioni è 

visibile in Fig. 10. 

 

 

 
 

 

Fig. 10 - Schema dei meccanismi di deposizione sin-tettonica durante il Miocene sup.. 

 

Nell’area di Capo Milazzo e nei Monti Nebrodi tra Santo Stefano di Camastra e 

Caronia affiorano lembi discontinui di biocostruzioni a Porites ed alghe Melobesie, 

discordanti o sul basamento cristallino o sulle successioni di avanfossa del bacino 

numidico. 

L’intervallo basale è generalmente rappresentato da brecce carbonatiche a clasti 

centimetrico-decimetrici di biolititi coralgali e a litici cristallini o da biocalcareniti in strati 
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decimetrici. La loro età è Tortoniano sup.-Messinano inf. 

Al di sopra, sono localmente presenti lembi sottili e discontinui di evaporiti. La 

successione inizia con un intervallo sottile e molto discontinuo tripolaceo, cui seguono 

calcari, gessi, argille gessose e argille brecciate, con associazioni verticali di facies 

variabili. 

Il Tripoli è rappresentato da diatomiti e marne di qualche metro, mentre il calcare 

evaporitico è costituito da brecce calcaree di colore bianco, in banchi metrici o in blocchi 

fratturati, che presentano spesso dei vacuoli da dissoluzione di varia grandezza; talora si 

riconoscono, all’interno dei blocchi brecciati di più grande dimensione, dei livelli siltosi e 

marnosi spessi pochi centimetri, che comunque non presentano una importante continuità 

né laterale né verticale. Stratigraficamente sovrastanti ai calcari evaporitici sono presenti 

argille gessose e gessi. Si tratta di gesso selenitico in banchi massivi o di argille brune 

contenenti frammenti di gesso selenitico. 

Seguono marne e calcari marnosi, talora sabbiosi (Trubi Auct.), argille marnose, 

calcareniti a stratificazione incrociata o piano-parallela e sabbie organogene di colore 

giallo ocra, plio-pleistocenici. 

Le successioni che seguono i Trubi hanno un’età compresa tra il Pliocene inf. ed il 

Pleistocene medio e sono discordanti su tutti i termini sedimenteri sottostanti e sul 

basamento cristallino. 

Si tratta di areniti calcaree, di colore giallo-rossastro, in strati che hanno uno spessore 

variabile da luogo a luogo, con un minimo di 10 cm ad un massimo di 1,5 m, con interstrati 

argillosi di colore grigio-scuro e di spessore centimetrico. All’interno degli strati arenacei 

si riconoscono scheletri interi e bioclasti, briozoi, coralli, immersi in una matrice quarzoso-

micacea, più o meno cementata da sostanza calcarea. Superiormente le areniti passano a 

sabbie bianco-giallastre ricche in frammenti di lamellibranchi, gasteropodi, briozoi e 

coralli; tale litologia non presenta una stratificazione evidente ma spesso assume un aspetto 

massivo. Talora nella parte sommitale sabbiosa si nota la presenza di cavità da 

dissoluzione, mentre all’interno della porzione arenitica sottostante, si rinvengono delle 

sacche calcaree formatesi  per precipitazione di carbonati, in seguito alla percolazione delle 

acque dalle porzioni soprastanti. 

I terrazzi marini, spesso in assenza di depositi (superfici di abrasione) o con depositi 
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sabbioso-ghiaiosi distinguibili solo morfologicamente quando il substrato è plio-

pleistocenico, sono abbastanza diffusi e mettono in evidenza gli intensi sollevamenti cui è 

stata soggetta la zona in tempi geologici recenti e forse ancora in atto. 

Lungo le fasce costiere ioniche e tirreniche si riscontrano depositi alluvionali, attuali e 

recenti, e depositi litoranei, prevalentemente sabbiosi, di origine fluvio-marina. Si tratta, 

infatti, degli apporti solidi fluviali, movimentati dal moto ondoso e dalle correnti marine, 

rielaborati e rideposti. 

I depositi fluviali e interdeltizi dei torrenti e delle fiumare principali (tratti di costa 

piana drenata) appaiono l’espressione dello sviluppo di sistemi di tipo “spiaggia-barriera-

piana di marea”, dove gli ambienti macrotidali risultano in subordine rispetto ai processi 

dominanti di accrezione litorale. Le piane sabbiose dei settori costieri compresi tra S. 

Agata e Capo d’Orlando, Patti, Barcellona-Milazzo, Messina e Alì Terme - S. Alessio 

Siculo, sono parzialmente dominati dalle onde, si interdigitano con i sistemi di piana 

deltizia dei torrenti principali, nel cui fronte deltizio progradante arcuato “distruttivo” 

predomina la presenza di facies di dune e cordoni alternati a facies indicative di antiche e 

modeste depressioni “paludose”. Le litofacies di questi ambienti sono espresse da depositi 

ghiaiosi e sabbiosi a morfometria sub-arrotondata che rappresentano i canali fluviali 

distributori, mentre le lenti pelitico-sabbiose irregolarmente intercalate, a forma falcata, di 

modesta continuità laterale e spessore, e a tratti ricche in sostanza organica, esprimono 

l’effetto di aree di tracimazione da argini sub-aerei (sabbie di barra di foce). Queste 

litologie sono a tratti sostituite da depositi di baia retrostante ed argini e canali attivi (aree 

retrostanti e barre distali), i cui caratteri sedimentologici sono dati nel complesso da una 

sabbia a stratificazione incrociata concava, dove a tratti possono essere riconosciuti ripples 

da corrente e da onda, e letti ghiaiosi di tipo lag. 

I depositi litoralici, o comunque quelli distribuiti dalle onde, si organizzano secondo 

cordoni pre-duna e duna, in alternanze di fasi trasgressive (erosive) e regressive 

(deposizionali), con tendenza di fondo regressiva. Litologicamente sono espresse da 

orizzonti ghiaiosi e sabbiosi a morfometria più appiattita rispetto a quelli fluvio-deltizi, e 

ad essi si alternano saltuariamente sabbie mal classate con geometrie a “ventaglio di wash 

over”. Anche in questo caso la progradazione di queste vecchie barriere forma una mini-

sequenza verticale di sedimenti a granulometria complessivamente crescente verso l’alto 
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(negativa). La complessiva coltre continua di sabbia (sand sheet), i cui incrementi di 

sedimentazione sono dati da successivi cordoni laterali in regressione, indica così 

l’accrezione di una piana di sabbia dominata da processi marini, con deposizione sub-aerea 

nei periodi di massima intensità e subacquea nei periodi normali. 

Queste litofacies sono di gran lunga più frequenti nei settori laterali “esterni” a quello 

di delta dei torrenti principali, mentre al suo interno, nei luoghi di controversia, la tipologia 

dominante delle litofacies è espressa dalle barre fluviali e loro aree retrostanti. 

La granulometria è eterogenea ma complessivamente di tipo ghiaioso-sabbiosa, mentre 

la composizione è mista, riflettendo la complessa situazione strutturale del bacino di 

alimentazione, dove affiorano sia le metamorfiti di medio-alto grado paleozoiche che le 

successioni sedimentarie terrigene terziarie. Sono assenti bioaccumuli, a testimonianza 

della predominanza dei processi di progradazione e di corrente piuttosto che di quelli 

biocenotici. 

COPERTURE TARDOROGENE PRE-COLLISIONALI DEL MIOCENE INF.-MEDIO (Figg. 11 e 12) 

Calcareniti di Floresta (Burdigaliano sup.-Langhiano) ed argille grigie (Langhiano 

sup.-Serravalliano inf.) 

Le Calcareniti di Floresta sono costituite da arenarie arkosiche, con abbondanti 

bioclasti a cemento carbonatico. Le arenarie sono costituite da granuli di quarzo a spigoli 

vivi, miche, feldspati e litici di derivazione metamorfica. La successione inizia con un 

intervallo di alcuni metri di argille marnose laminate di colore dal bruno chiaro al grigio-

azzurro e microconglomerati in strati metrici grossolanamente gradati, di colore bruno, 

caratterizzati da ciottoli arrotondati di diametro centimetrico. Segue un’alternanza di 

intervalli metrici o decametrici di arenarie a differente grado di cementazione che aumenta 

complessivamente verso l’alto stratigrafico dove la composizione litologica è rappresentata 

da arenarie grigio-biancastre con glauconite ed abbondanti resti organogeni. La loro età è 

Langhiano. 

Le facies calcarenitiche sono ricoperte stratigraficamente da un orizzonte argilloso-

sabbioso potente 50-70 metri del Langhiano sup., rappresentato da un’alternanza di strati 

argillosi alternati a livelletti arenacei. Seguono sabbie grossolane ed argille di colore grigio 

o bruno, contenenti slumps. La porzione medio-alta di questo corpo è costituita da 

un’alternanza di arenarie giallo brune in strati decimetrici ed argille sabbiose grigie 
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evolvente nei livelli apicali ad un’alternanza di strati centimetrici di arenarie ed argille. 

L’età del corpo argilloso-sabbioso è Langhiano sup.-Serravalliano inf. 

 
Fig. 11 - Stratigrafie delle successioni clastiche mioceniche peloritani. (Carbone  et al., 1993) 

 

 
 

Fig. 12 - Stratigrafie delle successioni clastiche mioceniche peloritani ( Carbone  et a., 1993) 
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Unità Antisicilidi 

Unità delle Argille Variegate Antisicilidi 

Le Argille Variegate Antisicilidi ricoprono tettonicamente le unità peloritane ed i 

relativi depositi di avanfossa oligo-miocenica. 

Hanno l’aspetto di argille policrome a tessitura scagliosa, sovente in giacitura caotica, 

cui si intercalano argilloscisti bituminosi alternati a radiolariti variegate, e straterelli 

argilloso-arenacei ed inglobanti quarzareniti giallastre identiche a quelle del Flysch 

Numidico. Gli inclusi di quarzareniti variano nelle loro dimensioni da pochi centimentri 

fino a diverse decine di metri. 

Gli argilloscisti bituminosi presentano una stratificazione ritmica in lamine fissili e si 

alternano a radiolariti in straterelli centimetrici di colore bruno, grigio chiaro fino al 

bianco. 

L’età è compresa tra il Cretaceo sup. ed il Terziario basale, mentre il loro spessore è 

variabile da pochi metri fino a diverse centinaia di metri. 

 

 

COPERTURE TARDOROGENE PRE-COLLISIONALI DELL’OLIGOCENE-MIOCENE INF. 

Formazione Stilo-Capo d’Orlando (Ligocene sup.-Miocene inf.) 

La Formazione Stilo-Capo d’Orlando è costituita da arenarie arcosiche e/o feldspatiche 

giallo-brune con conglomerati canalizzati, ad elementi prevalentemente granitico-gneissici 

(FERLA E ALAIMO, 1976) e con intervalli caratterizzati da alternanze decimetriche di 

arenarie arcosiche marroni ed argille sabbiose brune (CARMISCIANO E PUGLISI, 1982; 

CAVAZZA, 1989). Questi depositi sono interessati al loro interno da profonde superfici di 

erosione. Lo spessore varia da 30 ad oltre 200 metri. L’etá di questi depositi é compresa tra 

l’Oligocene (o essenzialmente miocenico per COURME E MASCLE, 1988) e il Burdigaliano 

(BONARDI et al., 1980). 

Le arenarie arkosico-litiche, si presentano in strati continui di 20-30 cm o in banchi di 

1-2 m di spessore, con interstrati siltitici, argillitici e talora marnosi, spessi 1-10 cm; la 

deposizione dei granuli è in certi livelli gradata, per cui dentro alcuni strati si notano 

variazioni laterali e verticali della composizione granulometrica. Talora, nella parte 

inferiore della formazione oppure in più livelli lentiformi entro i banconi arenacei, si 
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rinviene un conglomerato poligenico, a ciottoli di dimensioni comprese tra i 2 mm ed i 30 

cm, immersi in una matrice arkosico-litica, poco abbondante e di colore giallo-ocra; gli 

elementi costituenti lo scheletro di tale conglomerato derivano dal disfacimento di rocce 

metamorfiche (gneiss, micascisti e filladi) e magmatiche (pegmatiti, porfiroidi), che in 

origine costituivano una parte delle unità sottostanti a tali sedimenti. 

In particolare, esso è costituito da arenarie arkosiche rosso-giallastre, gradate, con 

intercalazioni di peliti e marne verdi. Sono presenti anche sparse canalizzazioni di 

conglomerati e livelli di slumps. Conglomerati poligenici in banchi plurimetrici di colore 

rosso bruno ad elementi eterometrici arrotondati. Verso l’alto sono frequenti le 

canalizzazioni conglomeratiche ad elementi prevalentemente carbonatici. Lo spessore è 

variabile da pochi metri a più di 200 metri e l’età è compresa tra il Burdigaliano inf. ed il 

Langhiano. 

A luoghi, le successioni clastiche iniziano con torbiditi organizzate secondo trend 

ciclici con stratificazione parallela alla scala dell’affioramento, di spessore crescente verso 

l’alto stratigrafico e con rapporto sabbia/argilla molto alto (parte sabbiosa degli strati 

spessa da 50 a 70 cm e parte pelitica spessa da 5 a 10 cm). La parte sabbiosa mostra inoltre 

una gradazione diretta, eterogeneità granulometrica e la presenza degli intervalli Ta-c di 

Bouma; sono inoltre presenti fenomeni di amalgamazione, mentre la composizione 

mineralogica della componente sabbiosa è arkosico-litica. Questa parte della successione 

torbiditica appare il risultato di correnti di torbida sabbiose ad alta densità, e può essere 

interpretata come l’espressione di lobi arenitici aggradanti. 

Si tratta di torbiditi che possono essere riferite alla classe F9 di Mutti. In particolare le 

areniti, che hanno uno spessore relativamente ridotto rispetto alle peliti, soprattutto nelle 

porzioni piú basse, possono essere riferite alla classe F9b, con flusso di tipo LDTC, benché 

spesso in assenza dei meccanismi di deposizione di tipo traction-plus-fallout. A luoghi si 

osservano ripples nelle porzioni piú alte degli strati arenacei, mentre la tessitura fine é 

associata ad una gradazione dello strato stesso. Queste successioni sembrano riferibili alle 

sequenze 2, 3 ed in parte 4 (CU) di Walker. 

Nei settori di affioramento dell’Unità Longi-Taormina, tramite una profonda superficie 

di discordanza, alle successioni del Flysch di Frazzanó si sostituisce la Formazione Stilo-

Capo d’Orlando, costituita da arenarie molto micacee non classate (grovacche), all’interno 
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delle quali si impostano numerosi canali riempiti da conglomerati poligenici clasto-

sostenuti e ben arrotondati. Le dimensioni dei canali sono variabili ma comunque 

dell’ordine di svariati metri di larghezza e di 2-3 metri di altezza. Questi canali sono 

presenti a piú altezze stratigrafiche, tanto da sovrapporsi spesso tra loro. La geometria dei 

canali é di tipo piano-concava o convessa verso l’alto. La composizione media dei clasti 

ruditici subisce una lieve diversificazione verticale, passando da termini esclusivamente 

ignei nelle parti inferiori a termini piú diversificati nei livelli stratigrafici piú elevati. Le 

dimensioni medie dei clasti ruditici sono mediamente di circa 5 centimetri, benché si 

trovino di frequente clasti di dimensioni di 10-15 centimetri. I conglomerati possono essere 

riferiti alla classe F3 di Mutti e possono essere identificati con la porzione inferiore della 

sequenza 7 (FU, upper fan channel fill) di Walker. 

Le facies più comuni, caratterizzanti la successione torbiditica che ricopre il basamento 

cristallino sono rappresentate dalle facies grossolane F5-F9 di MUTTI (1992). Le facies F5-

F7 mostrano vari gradi di differenziazione tessiturale in senso verticale, da strati arenacei 

omogenei ad una gradazione diretta di transizione.  Il rapporto sabbia/argilla diviene 

progressivamente minore di 1. In alcuni casi sono stati osservati alla base degli strati dei 

clasti arrotondati argillosi allineati parallelamente ai piani di stratificazione; i ciottoli di 

natura argillosa includono clasti intraformazionali. 

La porzione stratigraficamente più elevata della sequenza terrigena mostra ancora una 

composizione arkosica; icnofacies sono inoltre molto comuni. 

I caratteri sedimentologici degli affioramenti più alti della successione torbiditica 

evidenziano la presenza di torbiditi di overbank (facies F9 di MUTTI, 1992), con pacchi di 

arenarie di spessore da molto sottile a sottile, con strutture interne scarsamente sviluppate 

ed alternate ad argilliti gradate sottilmente stratificate (flussi di correnti di torbida a bassa 

densità). Localmente sono presenti facies F9 di piana bacinale caratterizzate da tessitura 

molto fine, buon selezionamento e divisioni argillitiche moderatamente spesse. Nei 

depositi di overbank sono comuni slumps e clasti ruditici caotici e “galleggianti” del tipo 

“Argille Varicolori Antisicilidi” con dimensioni fino a 1 m. 

 

Unità Peloritane 

Unità Aspromonte 
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Formata da metamorfiti di medio-alto grado, prive di una propria copertura 

sedimentaria meso-cenozoica. In Calabria l’unità è tettonicamente interposta tra la 

sovrastante unità meso-epimetamorfica di Stilo (CRISCI et al., 1982; BONARDI et al., 

1984b) e le sottostanti Unità di Cardeto e di Africo affioranti in finestre tettoniche. 

In Sicilia l’Unità Aspromonte occupa tutta la porzione nord-orientale dei Monti 

Peloritani. Giace generalmente sull’Unità Mandanici o sull’Unità Mela (MESSINA, 1995; 

MESSINA et al., 1996a); a luoghi quest’ultima è stata rinvenuta sull’Unità Aspromonte. 

All’Unità Aspromonte è stata attribuita una potenza di 1000 m circa (AMODIO MORELLI 

et al., 1976); il riconoscimento dell’Unità Mela ha però portato alla ridefinizione del suo 

spessore.  

Priva di copertura meso-cenozoica, l’Unità Aspromonte è costituita da un basamento 

polimetamorfico intruso da plutoniti tardo-Varisiche. 

Il complesso metamorfico Ercinico è costituito da paragneiss passanti a  micascisti 

intercalati da gneiss occhiadini con associati metagranitoidi. Localmente sono presenti in 

quantità subordinata anfiboliti metaultramafiti e marmi a silicati. 

Nonostante la riconosciuta sovrimpronta Alpina, si evidenzia una zoneografia 

metamorfica Ercino-tipo , variabile da metamorfiti di crosta medio-profonda, costituenti la 

porzione geometricamente più elevata dell’unità, a metamorfiti di crosta medio-alta, 

affioranti alla base dell’unità stessa; inoltre, sono preservati relitti di un evento granulitico 

realizzatosi a T=700°C e P=9-10 Kbar (MESSINA, 1996; MESSINA et al., 1996 b, c). 

Il complesso intrusivo è costituito da plutoniti calcalcaline sin- e post-tettoniche e da 

una fitta rete di filoni acidi tardivi che attraversa tutto il basamento e le stesse masse 

plutoniche. 

La sovrimpronta Alpina (BONARDI et al., 1984 a-1991; MESSINA et al., 1990;-1992 b; 

MESSINA, 1996-1997; PLATT E COMPAGNONI, 1990),  si sviluppa originando almeno 

quattro porzioni a diversa intensità di riequilibrazione.  

Le rocce non interessate dalla riequilibrazione Alpina presentano una sola foliazione 

presumibilmente legata al piano assiale di pieghe isoclinali. Il metamorfismo sin- e 

postcinematico che l’accompagna è stato datato come Ercinico (314 Ma, metodo Rb-Sr; 

BONARDI et al., 1991) e si è realizzato a T compresa tra 680°C e 550°C e a P tra 4 e 2 Kbar 

(MESSINA, 1996). Nei paraderivati che mostrano, in funzione della zoneografia, un largo 
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intervallo di grana e tessitura, quarzo, plagioclasio, biotite, sillimanite e localmente 

muscovite, presentano cristallizzazione da sin- a postcinematica, mentre sono solo 

postcinematici staurolite, granato, cordierite e andalusite (Fig. 13). 

 Lungo piani di shear Alpini, sistemi di pieghe molto strette sino a isoclinali, hanno 

indotto, quando coassiali e in funzione della deformazione, stiramenti della precedente 

geometria fino a formazioni di nuove scistosità. Nelle aree maggiormente interessate dalla 

sovrimpronta Alpina (28-22 Ma, metodo Rb-Sr; BONARDI et al., 1991), la riequilibrazione 

si articola in quattro fasi deformative (D2-D5), tre di esse accompagnate da metamorfismo 

(MESSINA et al., 1992 b). 

 
Fig. 13 - Schema tettonometamorfico dell’Unità Aspromonte 
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  Nella prima fase (D2), sviluppatasi a T comprese tra 520°C e 400°C e a P tra 8 e 4 

Kbar, cristallizzano granato, cianite, anfibolo verde-azzurro, albite, cloritoide e mica 

bianca fengitica, cioè minerali di più alta pressione rispetto a quelli della seconda (D3), e 

terza fase (D4),  sviluppatasi a T comprese tra 570°C e 440°C e P tra 7 e 3 Kbar, cioè a più 

alta temperatura, durante la quale cristallizzano oligoclasio e biotite. La quarta fase 

deformativa (D5) origina solo piani di taglio. La Fig. 14 mostra l’orientazione delle 

mesopieghe alpine nei Peloritani occidentali. 

Le litologie riferibili all’unità Aspromonte sono micascisti e paragneiss biotitici, in 

facies “Anfiboliti”, aventi un’elevata cristallinità delle miche (il contenuto in biotite è 

elevato) ed una scistosità principale molto evidente e di età ercinica, la quale è interessata 

da più sistemi di clivaggio di frattura alpini e neotettonici. Frequentissimi sono i filoni 

aplo-pegmatitici ercinici, a partire dai filoni di 10 cm-1 m e paralleli alla scistosità 

principale, fino ai grossi corpi pegmatitici a Quarzo + Feldspati + Muscovite + Tormalina, 

che spesso tagliano la giacitura principale dei micascisti. 

I gneiss occhiadini, possiedono occhi di feldspati grossi fino a 2 cm e sono disposti 

secondo la scistosità principale, definita dai letti micacei (il contenuto in biotite varia da un 

minimo del 20% , fino a costituire il totale dei componenti micacei). I porfiroblasti di 

feldspato generalmente determinano sulla superficie di scistosità principale una o due 

lineazioni, secondo le loro direzioni di appiattimento. Quando gli gneiss hanno un 

contenuto micaceo elevato si presentano fortemente scistosi (gneiss listati), mentre 

assumono un aspetto massivo e sono interessati da un clivaggio di fratturazione 

neotettonico che li riduce in blocchi squadrati, quando il contenuto micaceo si riduce. 

Anche gli gneiss occhiadini presentano gli stessi filoni aplo-pegmatitici che si ritrovano nei 

micascisti. 

Unità Mela 

Recentemente, in un’area dei Monti Peloritani orientali ascritta all’Unità Aspromonte, 

una revisione geologica e petrologica ha contribuito al riconoscimento di una nuova unità 

tettonica alpina (MESSINA et al., 1992a-1995-1997; MESSINA, 1995-1996). Essa è costituita 

da un complesso di rocce di medio grado metamorfico mostrante caratteristiche 

petrologiche peculiari. L’Unità Mela affiora lungo una fascia con direzione E-O, da 

Giampilieri Marina sulla costa ionica fino a Capo Calavà in quella tirrenica, 
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geometricamente interposta tra la sovrastante Unità Aspromonte e la sottostante Unità 

Mandanici. A luoghi affiora in contatto tettonico sulla prima. 

L’Unità Mela è formata da un basamento metamorfico costituito da prevalenti paragneiss 

passanti a micascisti, con subordinate lenti metriche di metabasiti e potenti livelli di marmi 

a silicati. 

 

 
Fig. 14 - Orientazione degli assi delle pieghe nelle unità peloritane occidentali 
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Relitti di un primo evento metamorfico eclogitico sono grossi granati destabilizzati 

presenti in tutti i tipi litologici (MESSINA et al., 1996 a); inoltre, nelle rocce basiche è anche 

presente un’associazione derivante dalla destabilizzazione dell’omfacite (BORGHI et al., 

1995). Detto evento realizzatosi a T=580°C e P=15-16 Kbar, di probabile età pre-Varisica, 

nell’Arco Calabro-Peloritano è stato riconosciuto solo nell’Unità Mela. 

Il secondo evento è Ercino-tipo e si è sviluppato attraverso tre fasi deformative. La S1, 

visibile solo al microscopio, è quasi sempre obliterata perché trasposta su S2; quando è 

presente risulta inclinata di circa 45° rispetto a quest’ultima. 

La foliazione regionale è relativa alla terza fase deformativa, ed è legata a pieghe isoclinali 

stirate e trasposte da successive pieghe isoclinali che inducono clivaggio di crenulazione 

lungo le cerniere delle prime. Tale foliazione regionale sarebbe quindi il risultato di due 

scistosità sovrapposte (S2 +  S3). 

 Le tre fasi deformative sono accompagnate da blastesi sincinematiche e statiche di 

quarzo, mica bianca, oligoclasio e biotite, a cui si aggiungono nella fase statica post-S3 

cianite, staurolite, nuovo granato, sillimanite, cordierite, andalusite ed albite (Fig. 15), cioè 

minerali corrispondenti ad un metamorfismo di tipo Barroviano in facies anfibolitica (T> 

550°C e P> 4 Kbar) che termina in condizioni termobariche tipiche dell’inizio della facies 

a scisti verdi (T< 550°C e P< 3 Kbar). 

 La foliazione principale è inoltre interessata da uno stretching (S4) e da 

mesostrutture abbastanza penetrative, date da pieghe discretamente aperte (F4) che 

inducono crenulazione e a luoghi clivaggio di frattura piuttosto spaziate. Tale crenulazione 

evolve, a luoghi, a bande di kinking e a zone di shear. Queste ultime mesostrutture si 

accompagnano a retrocessioni metamorfiche e possono essere ascritte a eventi Alpini. 

 L’Unità Mela è costituita da scisti muscovitici a cristallinità elevata e con un 

contenuto in biotite variabile (da assente a circa l’80% del totale); presentano una tessitura 

scistosa, con le superfici della scistosità principale parallele all’andamento delle lenti di 

quarzo allungate. Queste lenti di quarzo hanno spessori compresi tra 1 e 10 cm, e quelli di 

dimensioni maggiori rappresentano il nucleo di pieghe isoclinali formatesi durante le fasi 

plicative erciniche. Successivamente alla formazione della scistosità principale, tali rocce 

hanno subito più fasi deformative di tipo duttile, che si sono evolute in varie superfici di 

taglio ed ulteriori piegamenti, tra cui un’intensa crenulazione della scistosità principale. 
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Talora, tali litologie assumono un aspetto filladico e contengono porfiroblasti di granato 

sincinematico di colore biancastro, ormai trasformato del tutto in quarzo e feldspati a causa 

di fenomeni di retrocessione metamorfica. A questi granati di prima generazione spesso se 

ne associano altri di colore rosso-marrone, aventi dimensioni di pochi millimetri, distribuiti 

in modo uniforme e talora in quantità rilevanti sulle superfici di scistosità principale; 

quest’ultimo tipo di granato è quindi legato ad una blastesi statica successiva alle 

complicate fasi deformative erciniche ed alpine, che hanno interessato tali rocce. Nelle 

rocce in cui il contenuto in muscovite è più elevato ed il grado di cristallinità maggiore si 

riconoscono spesso delle blastesi a granato e sillimanite. 

 
Fig. 15 - Schema tettonometamorfico dell’Unità Mela 
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La Fig. 16 mostra l’orientazione dei sovrascorrimenti alpini nei Peloritani occidentali. 

 

 
Fig. 16 - Orientazione delle superfici di sovrascorrimento nelle unità peloritane occidentali 
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Unità Mandanici 

Rappresentata quasi esclusivamente da un basamento pre-alpino composto da filladi 

(spesso con granato tardo-post cinematico, biotite e clorite), quarziti, metabasiti e marmi. 

L’Unità Mandanici affiora dalla Fiumara omonima sul versante ionico, fino alla Fiumara di 

Naso, sul versante tirrenico (OGNIBEN, 1969; ATZORI et al., 1974; ATZORI E VEZZANI, 

1974; BONARDI et al., 1976) limitata a letto dall’Unità Fondachelli e a tetto  dall’Unità 

Mela o dall’Unità Aspromonte. 

Autori come FERLA (1968, 1972) e TRUILLET (1968) vedono nei litotipi dell’Unità 

Mandanici una continuità stratigrafica con quelli dell’Unità Aspromonte e, a parte i 

contatti tettonici alpini, considerano l’insieme come un unico complesso metamorfico; 

mentre GHEZZO (1967), ATZORI et al. (1974), BONARDI et al. (1976) riconoscono 

l’esistenza dei contatti tettonici alpini a tetto e a letto di questa unità marcati da fasce 

cataclastico-milonitiche, ed un brusco salto di grado metamorfico tra le filladi dell’Unità 

Mandanici e gli gneiss dell’Unità Aspromonte. 

L’Unità Mandanici (GHEZZO, 1967; OGNIBEN, 1969; ATZORI, 1970-1972; ATZORI E 

D’AMICO, 1972; FERLA, 1972-1974-1982; ATZORI E SASSI, 1973; ATZORI E VEZZANI, 

1974; BONARDI et al., 1976-1982 a; PEZZINO, 1982;  CENSI E FERLA, 1982-1983; 

CIRRINCIONE E PEZZINO, 1991-1994) risulta costituita da un basamento epimetamorfico di 

origine pelitico o pelitico-arenacea con intercalazioni carbonatiche e vulcanoclastiche, e 

probabilmente da lembi di copertura meso-cenozoica poco metamorfica. 

Il basamento è costituito da prevalenti metapeliti e metareniti, con subordinati livelli di 

quarziti, calcari cristallini, metabasiti e porfiroidi. 

Il metamorfismo è polifasico ed Ercino-tipo ed é responsabile di una zoneografia 

metamorfica prograda, non sempre evidente, dalla zona a clorite della facies a scisti verdi 

(T < 420°C con P > 2 Kbar) alla zona a staurolite + oligoclasio dell’inizio della facies 

anfibolitica (T=550°C e P < 3 Kbar; MESSINA, 1995; MESSINA et al., 1996 c-1997). 
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Fig. 17 - Schema tettonometamorfico dell’Unità Mandanici 

 

Tutti i litotipi di questa unità presentano una foliazione regionale (S2) sottolineata da 

mica bianca, quarzo, clorite e localmente anche da biotite e oligoclasio. E’ stata 

riconosciuta inoltre, una scistosità (S1), connessa a pieghe isoclinali (F1) e orientata circa a 

90° rispetto alla (S2) nelle cerniere di pieghe (F2), anch’esse isoclinali. Lungo i fianchi di 

queste ultime, la foliazione regionale assume un significato (S1+S2) con stiramento della 
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(S1). Su tali deformazioni è stata riconosciuta blastesi di biotite, granato, cloritoide e 

staurolite. Il granato ha crescita da sintardocinematica S1 a statica post-S2. 

Le deformazioni più recenti, verosimilmente alpine (D3, D4, D5), producono un 

ulteriore stiramento della scistosità principale con crenulazione, bande di kinking sino a 

zone di shear con effetti di retrocessione. Localmente si riconosce una blanda 

sovrimpronta alpina in bassa facies a scisti verdi (Messina, 1997). 

In talune località sono stati ascritti all’Unità Mandanici litotipi epi-mesometamorfici 

con una storia tettono-metamorfica diversa da quella descritta per la presenza di un 

clivaggio (S3), definito da piccole miche, connesso a pieghe (F3); granato, staurolite e 

cloritoide sono statici su tale crenulazione, ed il primo ha crescita da sin-S2 a post-S3. La 

scistosità S1 è quasi sempre obliterata. 

Le “metapeliti” sono metamorfiti di bassissimo grado o anche peliti che hanno subito 

diagenesi profonda; in affioramento si presentano di colore grigio-verde con superfici di 

foliazione lucenti per l’elevato contenuto di sericite. 

Le “filladi sericitiche” sono metamorfiti di basso grado, di colore grigio scuro-marrone, 

a causa delle patine sericitiche che ricoprono le superfici alterate, e di colore grigio 

argenteo, per l’elevato contenuto micaceo, sulle superfici fresche; esse contengono inoltre 

frequenti  noduli e vene di quarzo bianco, con dimensioni comprese tra 2 mm e 30 cm. La 

paragenesi più comune è quella a quarzo, muscovite, clorite, albite in facies a “scisti verdi” 

di Barrow, con ilmenite, carbonati, biotite, tormalina e grafite come accessori (FERLA, 

1972, Fig. 17). Hanno una tessitura scistosa, con superfici di scistosità S2 impostate sui 

piani assiali di precedenti S1; le superfici S2 si presentano inoltre crenulate e fratturate (si 

riconoscono almeno due sistemi coniugati di frattura, orientati E-O e NO-SE e 

probabilmente legate alle ultime fasi deformative alpine). Tali rocce hanno subito un 

metamorfismo ercinico di bassa pressione che ha dato luogo a pieghe isoclinali e trasposte, 

le cui cerniere sono materializzate da noduli di quarzo a forma di uncino; questi ultimi si 

dispongono spesso lungo i fianchi di pieghe maggiori, a scala metrica e di età alpina. 

Sempre alla deformazione alpina sono riferibili le deformazioni duttile-fragile, quali i 

sistemi di fratture e le zone di taglio incipiente (kink-band). 

Le “filladi grafitose” dell’Unità Mandanici sono costituite da scisti pelitici nerastri, per 

il maggior  contenuto di grafite rispetto alle filladi sericitiche della stessa unità. Hanno una 
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tessitura fortemente scistosa, tanto da rompersi facilmente in lastre sottili, con superfici di 

scistosità lucenti e fittamente crenulate; anche in queste litologie sono frequentemente 

presenti noduli di quarzo bianco. Tali rocce potrebbero  costituire porzioni di filladi 

sericitiche della stessa unità più ricche in grafite, visto che il passaggio fra queste due 

litologie sembra essere continuo. 

Le “filladi a granato” sono filladi sericitiche interessate da una blastesi sincinematica 

alpina a granato rosso. I porfiroblasti di granato hanno  dimensioni comprese tra 1 mm ed 1 

cm, sono disposti tra le superfici di scistosità principale delle filladi e si presentano ruotati, 

assumendo la caratteristica forma a “snow ball”; talora il contenuto in granato è 

abbondantissimo, facendo assumere alle superfici di scistosità delle filladi un aspetto 

mammellonare. Tale granato sintettonico è contemporaneo alla deformazione della S1, con 

la formazione della S2, in quanto gli assi di rotazione di tali porfiroblasti sono paralleli alle 

superfici S2, venendo a formare su di esse una evidente lineazione (FERLA, 1970). 

 Questa litologia potrebbe costituire una porzione dell’Unità Mandanici avente una 

composizione originaria più alluminifera rispetto alle filladi sericitiche: il limite tra le due 

litologie potrebbe costituire un originario limite stratigrafico. 

Le filladi associate ai  marmi, sono filladi sericitiche nerastre, con noduli di quarzo; 

esse si  presentano intercalate a vari livelli all’interno di calcari metamorfici a grana 

minuta, nerastri o biancastri, in base al contenuto in grafite, ed in strati di 5-10 cm. Nei 

marmi si riconosce una blastesi a calcite, muscovite, grafite, pirite e granato (quest’ultimo 

ad habitus cubico); le superfici di scistosità sono definite da letti ricchi in muscovite e sono 

paralleli alle superfici di scistosità principale delle filladi alle quali sono associati; ma 

mentre i marmi hanno una giacitura continua e deformazioni di tipo fragile-duttile 

(fratture, zone di taglio con tension gashes, etc.), le filladi invece sono interessate da un 

intenso piegamento che testimonia una deformazione di tipo duttile. Le due litologie, 

essendo strettamente associate, costituiscono un’originaria alternanza pelitico-calcarea, che 

è stata interessata dagli stessi eventi metamorfici (basso-medio grado metamorfico) 

paleozoici e plicativi neogenici; tali rocce hanno reagito agli stessi tipi di sforzo in modo 

differente a causa delle loro differenti caratteristiche meccaniche, cioè alla loro differente 

viscosità. 
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La Fig. 18 mostra l’orientazione delle faglie inverse ad alto angolo nei Peloritani 

occidentali. 

 

 
Fig. 18 - Orientazione delle faglie inverse ad alto angolo nelle unità peloritane occidentali 

 

Unità Fondachelli 

Costituita quasi esclusivamente da un basamento epimetamorfico pre-alpino dato da 

filladi e metareniti. Essa affiora solo in Sicilia dalla zona di Mirto-Caprileone sulla costa 

tirrenica, a Monte Galfa-Monte Veneretta presso Taormina, sulla costa ionica, 
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geometricamente interposta tra la sottostante Unità Longi-Taormina e la sovrastante Unità  

Mandanici (BONARDI et al., 1976-1996). 

L’Unità Fondachelli è costituita da un basamento di epimetamorfiti e probabilmente da 

lembi di copertura meso-cenozoica. 

Il basamento è formato da prevalenti filladi, e metareniti grigio scure, grafitose, con 

subordinate metabasiti, quarziti e rari calcari cristallini. 

Nelle metapeliti sono state distinte due fasi deformative (MESSINA, 1995; MESSINA et 

al., 1996 c): la prima (D1), che costituisce la foliazione (S1), è probabilmente legata e 

pieghe isoclinali (F1) di cui talora sono ancora osservabili relitti di cerniere, ed è definita 

da sericite, clorite e quarzo. Su questa crescono statiche ilmenite, mica bianca e clorite; la 

seconda (D2), che produce la foliazione regionale (S2), è legata a un clivaggio di 

crenulazione creato da una successiva fase plicativa (F2) ed è definita da piccoli letti a 

sericite, clorite e grafite (Fig. 19). 

Solo in certi litotipi quarzitici è stata riconosciuta una crenulazione della S2 (m), solo a 

luoghi con sviluppo di clivaggio di frattura, probabilmente da addebitare a pieghe 

coniugate di tipo chevron (F3). 

Quest’ultima fase deformativa potrebbe addebitarsi ad un evento alpino, che prosegue 

con formazione di zone di shear e kink bands con effetti di retrocessione. 

 
Fig. 19-Schema tettonometamorfico dell’Unità Fondachelli 
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Unità Longi-Taormina 

Affiora nei settori frontali dell’elemento peloritano (Figg. 20 e 21) secondo un 

andamento NO-SE da S. Agata di Militello fino a Taormina (AMODIO-MORELLI et al., 

1976; BONARDI et al., 1976), lungo il fronte meridionale dei Monti Peloritani, marcando la 

cosiddetta "linea di Taormina" (GIUNTA et al., 1992). E’ altresì nota con la denominazione 

di "Chaîne Calcaire" (CAIRE, 1961; DUÈE, 1961-1968; TRUILLET, 1968), "Falda di Longi" 

e "Falda di Galati" (OGNIBEN, 1960), Unità di Longi-Gallodoro (TRUILLET, 1968), Unità di 

Taormina e di Capo Sant’Andrea (LENTINI E VEZZANI, 1975; CAIRE et al., 1960; 

SCANDONE et al., 1974; AMODIO-MORELLI et al., 1976; BONARDI et al., 1976; BOUILLIN et 

al., 1992; GIUNTA et al., 1992). 

Essa è costituita da un basamento cristallino epimetamorfico, ricoperto da una 

successione sedimentaria meso-cenozoica, generalmente scollata, che mostra una 

differente storia paleoambientale e paleotettonica nei settori di affioramento di tale unità. 

L’Unità Longi-Taormina Essa è limitata al letto dall’Unità Sicilide di M. Soro e al tetto 

dall’Unità Fondachelli ed è suddivisa in una serie di unità tettoniche alpine SO-vergenti. 

I terreni piú antichi dell’Unitá Longi-Taormina sono costituiti da filladi cloritiche e/o 

sericitiche, a luoghi grafitose (Fig. 22), con lenti di metacalcari macrocristallini di colore 

grigio scuro, associate a semiscisti sericitici grigio chiari  o verdastri, con numerose lenti o 

vene di quarzo, l’etá é ritenuta dagli A.A. paleozoica (TRUILLET, 1968). Lo spessore varia 

da pochi metri a piú di 150.  

Sul basamento cristallino, separati da una superficie regionale di discontinuitá 

meccanica, si rinvengono pochi metri di arenarie e microconglomerati continentali 

quarzosi, di etá hettangiana (LENTINI, 1973, 1975) o con maggiore probabilitá pre-liassica 

(THERY et al., 1985; BAUDELOT et al., 1988). Essi sono granulo-sostenuti (con rari 

elementi filladici) di colore variabile dal rosso intenso al grigio chiaro, spesso organizzati 

in banchi con spessori di 1-1,5 metri ed alternati ad argilliti rosso-violacee. 

La parte sommitale di questi depositi é limitata da un’altra superficie regionale di 

discontinuitá meccanica, al di sopra della quale si rinvengono delle successioni di 

piattaforma carbonatica, ben descritte da MAUGERI PATANÉ (1932), costituite da calcareniti 

bioclastiche con foraminiferi bentonici, biopelmicriti, calcareniti oolitiche e pelmicriti 

grigie massive (LENTINI, 1973, 1975).  
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Fig. 20 - Sezioni geologiche attraverso lUnità Longi-Taormina, da Duée (1961) 
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Fig. 21 - Sezioni geologiche schematiche del settore meridionale dell’edificio Peloritano, da Truillet (1961) 
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Fig. 22 - Schema tettonometamorfico dell’Unità Longi-Taormina 

 

In questa successione si intercalano talora microconglomerati canalizzati, con clasti a 

prevalente componente silicea. La base dell’unitá mostra una intensa cataclasizzazione e 

una dolomitizzazione che preserva solo a tratti le strutture originarie. Lo spessore varia da 

50 m a circa 250 metri. L’etá dei calcari di piattaforma carbonatica appare compresa tra 

l’Hettangiano ed il Sinemuriano.  

E’ ancora un contatto meccanico di estensione regionale quello che separa le 

successioni carbonatiche di piattaforma da quelle stratigraficamente superiori che sono 
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rappresentate da alternanze decimetriche di biomicriti marnose grigio-bluastre, con liste e 

noduli di selce nera e noduli di limonite (con radiolari e spicole di spugne), ed argille 

laminate grigie ("Alternanza calcareo-marnosa in facies di Medolo"). L’unitá contiene 

talora olistoliti calcarei e livelli di brecce. Lo spessore varia da 50 a 150 metri, mentre l’etá 

appare compresa tra il Carixiano e il Domeriano (LENTINI, 1975). 

All’alternanza calcareo-marnosa in facies di Medolo seguono, in paraconcordanza, 

marne grigio chiare, calcilutiti marnose verdi e rosse (di etá Toarciano-Aaleniano), calcari 

nodulari rossi ("Ammonitico Rosso inferiore") e radiolariti rosso vinaccia del Bajociano-

Bathoniano (MAUGERI PATANÉ, 1932; COLACICCHI, 1958; SIRNA, 1962). Lo spessore 

complessivo di questi depositi si aggira mediamente intorno ai 30-50 metri. L’etá é 

compresa tra il Lias superiore ed il Dogger. Queste successioni non affiorano diffusamente 

in tutto il settore e si presentano inoltre molto discontinue, a causa di frequenti elisioni 

tettoniche (NIGRO, 1994b). 

Il Malm é rappresentato da calcisiltiti rosse laminate di aspetto nodulare ("Ammonitico 

Rosso superiore" Auct.). La macrofauna presente é data da ammoniti, rinchonelle e Bositra 

buchi. Questi depositi si riscontrano sovente, oltre che in strati, in filoni sedimentari 

all’interno dei carbonati di piattaforma  insieme a brecce ad elementi di piattaforma 

carbonatica, con matrice siltitica rossa contenente Saccocoma sp. e Globochaete sp.. Lo 

spessore si aggira intorno ai 30-60 metri. 

I depositi del Dogger-Malm sono generalmente delimitati al tetto da una superficie di 

discontinuità meccanica (superficie di scollamento) evidente a scala regionale al di sopra 

della quale la successione continua con pelagiti costituite da marne e calcari marnosi rossi, 

con intervalli di brecce e microbrecce costituite da clasti di carbonati di piattaforma 

liassica ("Formazione Militello"). Lo spessore varia da 50 a 200 metri. La Formazione 

Militello ha un’etá compresa tra il Cretaceo e l’Eocene sup. (OGNIBEN, 1960; SIRNA, 1962; 

COLTRO, 1967) ed é nota con il termine informale di "scaglia". 

I depositi della Formazione Militello passano gradualmente ai soprastanti depositi 

terrigeni del Flysch di Frazzanó (OGNIBEN 1960). Il Flysch di Frazzanó é costituito da 

alternanze di arenarie arcosiche (CARMISCIANO E PUGLISI, 1978) rossastre ed argilliti rosso-

verdastre con scarsa microfauna pelagica. Questi depositi hanno caratteri di vere e proprie 

torbide (LENTINI, 1975). 
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Verso l’alto la componente micacea di queste torbiditi, che possiedono livelli arenacei 

inizialmente centimetrici e con ispessimenti graduali e regolari (fino a 80 cm), diventa 

sempre piú abbondante, mentre iniziano i primi depositi microconglomeratici, ad elementi 

granitici, canalizzati e di modesto spessore . Lo spessore varia da pochi metri a circa 70. 

L’etá di queste successioni torbiditiche é compresa tra l’Eocene superiore ed il Cretaceo 

(OGNIBEN, 1960) o essenzialmente eocenica per DUÉE (1969). 

 

Considerazioni  idrogeologiche 

  I Monti Peloritani sono caratterizzati da particolari condizioni idrogeologiche che 

provocano una distribuzione alquanto disomogenea delle risorse idriche sotterranee. 

I terreni affioranti presentano infatti sostanziali differenze di comportamento nei confronti 

dell’infiltrazione e della circolazione idrica, in dipendenza della litologia e delle 

caratteristiche strutturali che ne condizionano la permeabilità (Amantia et al., 1993). 

 I corpi idrici dei Monti Peloritani possiedono diverse caratteristiche idrauliche e di 

potenziale, in relazione al grado e tipo di permeabilità dei mezzi rocciosi ed alle loro 

caratteristiche geometriche (idrostrutture). La permeabilità dei terreni affioranti risulta 

variabile in relazione sia delle caratteristiche primarie (porosità) che secondarie 

(fessurazione), queste ultime conseguenti al grado di tettonizzazione più o meno spinto 

raggiunto dai corpi rocciosi. 

Sono distinguibili terreni dotati di diversa permeabilità: 

 terreni a permeabilità molto elevata per porosità primaria: depositi alluvionali di 

fondovalle dei torrenti, delle fiumare e delle pianure costiere, conoidi di deiezione e 

prismi detritici particolarmente spessi; 

 terreni a permeabilità da media ad elevata per porosità primaria: le sabbie e ghiaie di 

Messina, le calcareniti e le sabbie pleistoceniche; 

 terreni a permeabilità elevata per fessurazione: a questa categoria appartengono le 

successioni carbonatiche dell’Unità Longi-Taormina, le facies conglomeratiche delle 

Formazioni Stilo-Capo d’Orlando e i corpi cristallini di alto grado metamorfico. 

Laddove sono pervasi dai reticoli di faglie e fratture neotettoniche la permeabilità può 

divenire molto elevata; 

 terreni a permeabilità medio-alta per porosità e/o fessurazione: le facies arenacee 
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prossimali delle Formazioni Stilo-Capo d’Orlando, le successioni tardorogene 

peloritane, i depositi evaporitici; 

 terreni a permeabilità media per fessurazione e/o per porosità: alternanza arenaceo-

argillosa del Miocene sup., i Trubi e le metamorfiti di medio grado; 

 terreni a permeabiltià medio-bassa per porosità e/o fessurazione: depositi fluvio-marini 

terrazzati, alternanze argilloso-arenacee distali delle Formazioni Stilo - Capo d’Orlando 

e le metamorfiti di basso grado; 

 terreni a permeabilità molto bassa: argille marnose azzurre, diatomiti e marne, argille 

variegate, le successioni argillose antisicilidi e le metamorfiti di basso grado 

metamorfico. 

I torrenti e le fiumare drenano i corpi idrici costituenti i settori collinari-montani dei Monti 

Peloritani e si innestano nelle pianure costiere dei versanti tirrenico e ionico. Questi corpi 

idrici rappresentano pertanto le principali idrostrutture, essendo costituiti da depositi spessi 

e a permeabilità molto elevata. 

 In base a tali caratteristiche e tenuto conto della giacitura e della geometria dei vari 

complessi litologici si individuano nel territorio acquiferi a diversa potenzialità. 

 Gli acquiferi principali sono contenuti nei depositi alluvionali di fondovalle delle 

fiumare, sotto forma di corpi idrici indipendenti, che si unificano in corrispondenza 

dell’estesa pianura costiera di Barcellona-Milazzo.  

 Gli acquiferi alluvionali presenti sul fondo delle valli che incidono i versanti 

settentrionale ed orientale dei Monti Peloritani sono generalmente assimilabili a sistemi 

monostrato con falda libera, spesso in connessione idraulica con i corsi d’acqua. Essi sono 

caratterizzati da elevata permeabilità, variabile in relazione alla granulometria. 

 Le aree di alimentazione sono rappresentate dai bacini imbriferi dei diversi corpi 

d’acqua con foce al litorale tirrenico o ionico. La ricarica delle falde è essenzialmente 

dovuta alle precipitazioni dirette, di carattere nevoso alle quote più alte, ai deflussi 

superficiali lungo gli alvei ed alla restituzione delle acque infiltrate nei terreni a 

permeabilità discontinua e che vengono a giorno in corrispondenza delle numerose 

manifestazioni sorgentizie. Un ulteriore contributo è rappresentato, alle quote più basse, 

dalla infiltrazione delle acque utilizzate per irrigazione e quelle di rifiuto dei centri abitati. 

 Allo sbocco dei corsi d’acqua nelle fasce costiere o nella pianura di Barcellona-
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Milazzo la presenza nei depositi alluvionali di intercalazioni a bassa permeabilità, di 

estensione areale talora significativa sebbene non continua, comporta condizioni di 

semiconfinamento delle falde, configurando un siatema di tipo compartimentato. 

 Nel caso della pianura di Barcellona-Milazzo si ha inoltre la presenza di falde 

profonde confinate in acquiferi calcarenitici o calcarei sottostanti a sedimenti pelitici.  

 Livelli acquiferi di modesto o trascurabile interesse sono contenuti nelle alternanze 

a carattere fliscioide; essi sono caratterizzati da limitata estensione e potenzialità. Analogo 

significato idrogeologico presentano i corpi idrici localizzati nelle metamorfici, la cui 

esistenza dipende strettamente dallo stato di fratturazione e di alterazione superficiale di 

tali terreni; questi costituiscono quindi acquiferi discontinui sotto forma di livelli a diversa 

potenzialità che alimentano sorgenti generalmente di modesta portata (FERRARA, 1990). 

 Negli acquiferi calcarei e nelle alternanze arenacee argillose la circolazione idrica è 

moto condizionata dal grado di fratturazione, sebbene un ruolo significativo rivesta anche 

la porosità. Le direzioni di deflusso sono regolate dalla giacitura dei complessi litologici 

poggianti sulle metamorfiti, con frequente immersione di questi verso Nord e Nord-Est in 

strutture di tipo monoclinale. 

 Nei terreni cristallini il movimento delle acque sotterranee ha carattere discontinuo 

e frammentario, sviluppandosi quasi esclusivamente nelle zone superficiali diffusamente 

fratturate e alterate. Fanno eccezione alcune situazioni, a carattere sempre locale, in cui la 

roccia è interessata da estese fratture in parte aperte e sono presenti livelli cristallini, 

anch’essi intensamente fratturati. La permeabilità più elevata consente in questi casi una 

maggiore capacità di immagazzinamento delle acque di infiltrazione ed una circolazione 

più attiva. 

 Nei terreni fliscioidi essendo la permeabilità localizzata nei livelli o banchi arenacei 

fessurati, che si alternano a strati argillosi praticamente impermeabili, la circolazione idrica 

è limitata agli orizzonti lapidei. Questi assumono il ruolo di serbatoi naturali in relazione al 

grado di fessurazione ed alle condizioni di giacitura. Ognuno di questi orizzonti ha spesso 

un comportamento indipendente rispetto agli altri analoghi corpi arenacei. Tuttavia, in 

taluni casi si possono anche verificare, per motivi tettonici, interconnessioni fra orizzonti 

diversi che aumentano il volume del serbatoio e quindi la sua capacità di 

immagazzinamento. 
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 Altri acquiferi di importanza non trascurabile, anche se la loro presenza è limitata a 

pochi settori del territorio, sono quelli presenti nei terreni evaporitici e nelle sabbie e 

calcareniti. Le caratteristiche giaciturali comportano l’esistenza di locali connessioni 

idrauliche fra questi ed i soprastanti acquiferi alluvionali. Essi inoltre possono essere 

acquiferi sia liberi che confinati, in relazione alla presenza o meno al tetto di terreni 

impermeabili dotati di sufficiente continuità. 

 Gli acquiferi presenti nei depositi evaporitici sono costituiti in prevalenza da 

sedimenti carbonatici (calcare evaporitico) che hanno un certo interesse sul versante 

tirrenico della catena peloritana in relazione allo spessore ed alla giacitura, oltre all’alta 

permeabilità per porosità che caratterizza questi depositi. La circolazione idrica è piuttosto 

attiva, dando origine nelle zone collinari a falde libere di estensione limitata per la 

discontinuità dei depositi dovuta a motivi deposizionali e/o tettonici. L’estensione in 

sottosuolo di tali acquiferi determina alle quote più basse condizioni di sconfinamento 

delle falde, al di sotto di sedimenti scarsamente permeabili (“trubi”, argille pleistoceniche). 

La loro produttività risulta localmente di un certo interesse, anche per interconnessioni con 

gli acquiferi sabbioso-calcarenitici soprastanti e sottostanti. Dal punto di vista del volume 

di risorse idriche idriche immagazzinate, questi acquiferi rivestono comunque un ruolo 

decisamente marginale nel delle disponibilità globali del territorio (FERRARA, 1999). 

 Gli acquiferi dei depositi sabbioso-calcarenitici sono beb rappresentati su ambedue 

i versanti dei Monti Peloritani, lungo le fasce collinari che bordano i rilievi costituiti da 

rocce cristalline. Si tratta di acquiferi complessi per la spiccata variabilità litologica che li 

caratterizza provocando al loro interno l’esistenza di una circolazione discontinua. La 

struttura è data da livelli permeabili per porosità e/o per fessurazione, parzialmente separati 

da livelli semipermeabili di limitata estensione. Pertanto, in questi acquiferi la permeabilità 

verticale è decisamente inferiore alla permeabilità orizzontale e le falde in essi contenute 

sono in parte libere ed in parte confinate, con potenzialità da discreta a mediocre.  

 Nei Monti Peloritani affiorano i seguenti corpi idrici: 

• PELORITANI NORD-OCCIDENTALI 

• PELORITANI OCCIDENTALI 

• PELORITANI CENTRALI 

• PELORITANI NORD-ORIENTALI 
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• PELORITANI ORIENTALI 

• PELORITANI SUD-ORIENTALI 

• PELORITANI MERIDIONALI 

• FLORESTA 

• MIRTO-TORTORICI 

• FONDACHELLI-PIZZO MONACO 

• BARCELLONA POZZO DI GOTTO 

• ALCANTARA 

• S. AGATA DI MILITELLO - CAPO D’ORLANDO 

• BROLO 

• GIOIOSA MAREA 

• TIMETO 

• ROCCALUMERA 

• MESSINA-CAPO PELORO 

 
I corpi idrici sono costituiti dalle seguenti sub-idrostrutture: 
 

 
CORPO IDRICO 

PRINCIPALE SUB-IDROSTRUTTURA INTERESSE 
IDROGEOLOGICO 

Peloritani nord-occidentali Monte S. Fratello SI 
Peloritani nord-occidentali Monte Scurzì-Militello Rosmarino SI 
Peloritani nord-occidentali S. Basilio-Vallebruca SI 

Peloritani occidentali Longi-S. Marco d’Alunzio SI 
Peloritani occidentali Monte S. Pietro-Pizzo del Moro SI 
Peloritani occidentali Monte Solazzo NO 

Peloritani centrali Capo Calavà-S. Angelo di Brolo SI 
Peloritani centrali S. Venera NO 
Peloritani centrali Monte S. Paolo NO 
Peloritani centrali Tindari SI 
Peloritani centrali S. Piero Patti NO 
Peloritani centrali Basicò NO 
Peloritani centrali Monte Bammina NO 
Peloritani centrali Monte Burello NO 

Peloritani nord-orientali Arancia NO 
Peloritani nord-orientali Castroreale SI 
Peloritani nord-orientali Monforte-Rometta SI 
Peloritani nord-orientali Rodì NO 
Peloritani nord-orientali Campogrande NO 
Peloritani nord-orientali Furnari NO 

Peloritani orientali Monte Ruca NO 
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CORPO IDRICO 
PRINCIPALE SUB-IDROSTRUTTURA INTERESSE 

IDROGEOLOGICO 
Peloritani orientali Monte Cocuzzo-Monte Pomaro SI 
Peloritani orientali Gesso NO 
Peloritani orientali Massa S. Lucia NO 
Peloritani orientali Monte Croce-Monte Scuderi-Monte 

Dinnammare SI 

Peloritani orientali Alì Terme SI 
Peloritani orientali Castanea NO 
Peloritani orientali Galati-S. Margherita NO 
Peloritani orientali Mandanici-Monte Ficherelle NO 

Peloritani sud-orientali Mongiuffi-Taormina SI 
Peloritani sud-orientali Gallodoro NO 
Peloritani sud-orientali Monte Galfa NO 
Peloritani sud-orientali Monte Pietrebianche NO 
Peloritani sud-orientali Letojanni SI 
Peloritani sud-orientali Pizzo Cole NO 
Peloritani meridionali Ucria-Montalbano-Roccella Valdemone SI 
Peloritani meridionali Montagna Grande-Pizzo Michele SI 
Peloritani meridionali Monte delle Cerase NO 

Floresta Monte Calarvello NO 
Floresta Monte Polverello NO 
Floresta Monte Castellazzo NO 
Floresta Monte Cufali NO 
Floresta Monte Cuculo NO 

Naso Naso SI 
Mirto-Tortorici Mirto-Tortorici NO 
Mirto-Tortorici Poggio di Morco-Malò NO 
Mirto-Tortorici Scafa-Serro dei Grilli NO 
Mirto-Tortorici S. Salvatore-Serro delle Ciappe NO 

Fondachelli-Pizzo Monaco Fondachelli-Pizzo Monaco NO 
Piana di Barcellona-Milazzo acquifero fluvio-costiero Barcellona SI 
Piana di Barcellona-Milazzo Capo Milazzo NO 

Alcantara Alcantara SI 
Alcantara Piedimonte Etneo SI 

S. Agata-Capo d’Orlando acquifero fluvio-costiero S. Agata-Capo 
d’Orlando SI 

Brolo acquifero fluvio-costiero Brolo SI 
Gioiosa Marea acquifero fluvio-costiero Gioiosa Marea SI 

Timeto acquifero fluvio-costiero Timeto SI 
Roccalumera acquifero fluvio-costiero Roccalumera SI 

Messina-Capo Peloro acquifero fluvio-costiero Messina-Capo 
Peloro SI 
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Caratterizzazione idrogeochimica 

I fattori che regolano il contenuto delle specie disciolte nelle acque sotterranee dei 

Monti Peloritani sono legati essenzialmente all’interazione delle acque di ricarica 

meteorica con il particolato atmosferico e con le rocce che costituiscono gli acquiferi. 

Nel settore nord orientale della Sicilia i corpi idrici più significativi ricadono nella 

porzione quarzarenitica dei litotipi flyschoidi (Formazione Stilo di Capo D’Orlando), nelle 

piane alluvionali e nelle metamorfiti. Le piane alluvionali, talvolta, si diramano verso 

l’interno in corrispondenza delle aste fluviali; mentre le metamorfiti si differenziano 

significativamente in funzione del grado metamorfico e della loro alterazione. 

L’eterogeneità delle rocce che costituiscono gli acquiferi conferiscono alle acque 

caratteristiche geochimiche molto differenti tra i vari corpi idrici e, talvolta, anche 

all’interno dello stesso corpo idrico. 

I Monti Peloritani, costituisco una della aree più piovose dell’intera regione. La 

morfologia determina, infatti, una barriera orografica alle perturbazioni provenienti dai 

quadranti nord-occidentali, favorendo la formazione di precipitazioni sia liquide che solide. 

Inoltre, si osserva una relazione tra temperatura dell’acqua di falda e quota media del 

bacino di alimentazione. 
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Diagramma classificativo Langelier-Ludwig per il bacino idrogeologico dei Monti Peloritani. 
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In questo bacino idrogeologico sono stati campionati 142 tra pozzi e sorgenti 

rappresentativi dei 19 corpi idrici. Per ogni sito sono stati misurati in campagna T, 

conducibilità e pH. Le altre determinazioni sono state effettuate in laboratorio. La T varia 

tra 10 e 26°C, la conducibilità tra 150 e 1800  µS/cm (a 20°C) ed il pH tra 6.2 e 8.5. 

Dal diagramma classificativo di Langelier-Ludwig si evince che i campioni si 

distribuiscono in maniera quantitativamente variabile in tutti i quadranti facendo ritenere 

che il loro chimismo è diversificato da diversi processi di interazione acqua-roccia e/o altri 

contributi come per esempio un apporto di aerosol marino. In particolare la maggior parte 

dei campioni ricade nel quadrante delle acque bicarbonato-alcalino terrose. Un numero 

cospicuo di campioni ricade nel quadrante delle acque clorurato-solfato-alcalino terrose e 

soltanto pochi campioni sono classificabili come bicarbonato-alcalini e clorurato-solfato 

alcalini. 

Cl-HCO3
-

SO4
=

 
Diagramma ternario Cl-SO4-HCO3  per il bacino idrogeologico dei Monti Peloritani. Legenda come in fig. precedente 

 

Come si evince dalla distribuzione dei punti nei diagrammi ternari, la componente più 

abbondante è la carbonato-calcica anche se vi è un trend evolutivo verso gli ioni alcalini e 

in misura minore, tranne un campione, verso la componente magnesifera. Parte dei 

campioni, determinante la componente alcalina, porta anche allo spostamento, nel 
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triangolare anionico, verso il vertice del cloruro, facendo ritenere una forte associazione tra 

ioni Na e Cl. 

 

Mg++Ca++

Na++K+

 
Diagramma ternario Ca-Mg-Na+K per il bacino idrogeologico dei Monti Peloritani. Legenda come in fig.  

precedente 

 

Il contenuto in nitrati è variabile con un valore medio pari a 23 mg/l. L’esame della 

carta dei nitrati evidenzia che nel bacino idrogeologico dei Monti Peloritani solo i corpi 

idrici Piana di Barcellona-Milazzo, Peloritani orientali e Peloritani nord-orientali mostrano 

concentrazioni superiori a 50 µg/l.  
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Carta dei Nitrati per il bacino idrogeologico dei Monti Peloritani 

 

Valori elevati (25-50 mg/l) si riscontrano nei pozzi ricadenti lungo la costa o in aree 

fortemente antropizzate. Valori mediamente bassi e molto bassi sono caratteristici dei corpi 

idrici con quote elevate. La presenza di nitrati è imputabile ad un’origine antropica. 
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Carta dello ione ammonio per il bacino idrogeologico dei Monti Peloritani 

 

Lo ione ammonio è presente in concentrazioni elevete soltanto in un campione del 

corpo idrico dei Peloritani Orientali. Tutti gli altri valori sono al di sotto di 5 mg/l, non 

dando adito a fenomeni di inquinamento di tipo organico.   

 

Caratteristiche isotopiche del bacino idrogeologico 

Le acque prelevate nel bacino idrogeologico dei Monti Peloritani si allineano su una 

retta con coefficiente angolare più basso delle rette delle acque meteoriche mondiali (δD 

=8δ18O  + 10, Craig, 1961) e quella relativa alle acque meteoriche del Mar Mediterraneo 

(δD =8δ18O  + 20, Gat & Carmi, 1970).  
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Diagramma δD -δ18O ( in ‰ rispetto a SMOW) delle acque del bacino idrogeologico. 

 

Le falde dei diversi corpi idrici sembrano essere alimentate prevalentemente da acque di 

più alta quota anche se le acque meteoriche locali e più superficiali danno un loro 

contributo. Quello che si osserva è in generale una composizione isotopica più negativa per 

i corpi idrici ubicati nella parte sud-occidentale del bacino, e più positiva nella parte nord-

orientale. Da questa differenziazione esiste probabilmente un contributo all’alimentazione 

proveniente anche dalla parte settentrionale dei monti Nebrodi dove sono presenti quote 

compatibili con i valori osservati. 
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